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Dal nostro Inviato 
C A N N E S — Scervellarsi ai. 
torno al cervello. Ecco un 
bell'esercizio al quale Alain 
Resnais, non nuovo a pro
porre dei rompicapo ai suoi 
spettatori e critici, ha in
vitato quanti assistevano, ie
ri, a l l ' a t tesa presentazione 
al festival del suo o t tavo 
lungometraggio, Mio zio 
d'America. 

Diciamo subito che, di 
questo zio, non c'è traccia 
nel film, se non in un paio 
di battute: esso r i tmine, in 
tostanza, un'immagine miti
ca, un po' come (è lo stesso 
Resnais a suggerirlo) il Go-
dot di Becketu C'è, invece, 
in carne e ossa, il professor 
Henri Laborit, biologo set-
santaseienne, autore d'una 
ventina di opere, e che si è 
particolarmente dedicato al
lo studio dell'organo del 
pens ie ro , della memoria, 
della coscienza e dell'incon
scio. 

Semplificando all'estremo 
le teorie di Laborit, che egli 
medesimo ci illustra, è l'ag
gressività a dettare, nel fon
do, i comportamenti umani 
come quelli animali. O si 
domina o si è dominati. 
Dunque, lotta o fuga. O al-
trimenti — negli uomini — 
inibizione, produttrice di 
angoscia e di mali diversi, 
non soltanto psichici. 

Resnais, a sua volta, sce
glie tre casi esemplari. Jean 
(nato nel 1929), di famiglia 
alto-borghese ma provijiria-
le, cerca a Parigi la sua for
tuna politica o letteraria (n 
le due cose insieme). Ri
mosso da un posto di diri
gente della radiotelevisione, 
dopo aver lasciato moglie e 
figli per andare a convive
re con una giovane attrice, 
crede di trovare in costei 
l'energia necessaria a corro
borare il suo sforzo di ri
salita. L'attrice è Janine 
(1948), di famiglia operaia 
e comunista; ella ha abbrac
ciato la carriera artistica 
per vocazione, ma soprat
tutto per affermarsi, in spi
rito d'indipeìidcnza. 

Più tardi, Janine passerà 
a lavorare nel campo della 
moda, dove conoscerà René 
(1941), che viene dall'An-
giò contadino e cattolico. Si 
è staccato anche lui dalle 
radici, è divenuto sposo e 
padre, ed un ottimo impie
gato nell'industria tessile; 
ma, all'atto della fusione 

A Cannes il film di Resnais « Mio zio d'America » 

Amarsi crudelmente 
come topi in gabbia 

Un curioso pamphlet sulla patologia 
dell'aggressività umana 
Uno stile tra l'intrigo romanzesco 
e il discorso scientifico 
Presentato al Festival anche 
il nuovo lavoro di Dennis Hopper 

della sua ditta in una gran
de multinazionale, è stato 
rimandato lontano dalla me
tropoli, a dirigere una se
zione secondaria: di qui 
l'inizio di una crisi nei rap
porti personali, e di un de
clino nella scala professio
nale, che lo condurranno a 
tentare il suicidio. 

Al suicidio pensa anche, 
in qualche momento, Jani
ne, che ha compiuto il gesto 
generoso di piantare Jean, 
persuasa che la consorte di 
costui sia mortalmente in
ferma (si tratta, al con
trario, di un'astuzia della 
donna abbandonata, per ri
prendersi il marito). Ma chi 
ci dice che, nell'intimo, Ja
nine non si sentisse « usa
ta » da Jean quando era poi 
lei a volerlo « usare »? Pe

rò. scoperta la verità, la ve
diamo battersi con le un
ghie e coi denti per ricon
quistare l'uoìno, riallacciato. 
si ormai a quel legame co
niugale che per lui rappre
senta una sorgente di forza, 
una spinta al successo... 

La vicenda di René si con
clude (per adesso) col ri
sveglio in un letto di ospe
dale. Jean e Janine si aj-
frontano (simili ai topi-ca
vie mostratici dal professor 
Laborit) in una lite mane
sca. Degli sviluppi ulteriori 
non sappiamo. 

Intento dichiarato del re
gista francese e del suo 
principale collaboratore, 
Jean Gruault, autore del te-
sto. è di far 'coesistere, ma 
non coincidere » l'intrigo 
romanzesco e il discorso 

scientifico. Ciò non toglie 
che, p r iva to di questo (cioè 
dei commenti, ora interli
neari, per così dire, ora « a 
p ie ' di pagina », del profes
sor Laborit), il racconto ri-
schierebbe a ogni passo la 
banalità, il già visto. Del 
resto, l'analisi comporta
mentale, ridotta a formula, 
potrebbe ugualmente forni
re spiegazioni a qualsivoglia 
tema, e suo svolgimento. 

La nostra vasta ignoran
za in materia ci vieta, si ca
pisce, di entrare nel merito 
delle opinioni del prestigio
so luminare. Anche se ci 
sembra di ricordare che, 
sulla natura e le funzioni 
dell'aggressività umana, è 
in corso da tempo una po
lemica. e piuttosto feroce 
(scusate il bisticcio); e se 

ci turba un tantino la no
tizia che il professor Labo
rit fu tra i pionieri dell'ado
zione dei tranquillanti, le 
cui disastrose conseguenze, 
a lungo termine, sono ab
bastanza note. 

Così, la motivazione che, 
nello scorcio finale, si dà 
dei delitti della storia, del
le guerre, dei genocidi, è 
tutta da discutere. Ma il 
film appartiene, essenzial
mente, a Resnais. E sta al
la sua legittima responsabi
lità di creatore di aver ap
piattito i suoi personaggi 
— partiti, come si sarà no
tato. da contesti sociali, cul
turali, economici, ecc., assai 
differenti — in una sola di
mensione. Nella quale essi 
$i muovono, alla fine, come 
ratti da laboratorio. 

Ma forte, alla resa dei 
tonti, e considerando anche 
i ben significativi preceden
ti del regista di Hiroshima, 
mon amour, della Guerra è 
finita, di Providence (per 
citare solo qualche titolo). 
Ì ai meccanismi della nar
razione, del linguaggio, più 
che a quelli della società, 
che egli ha inteso applicare 
un metodo sperimentale, 
anche stavolta. Con un ri
luttato non troppo persua
sivo, ma certo suggestivo, 
avvalorato dalle inconsuete 
prestazioni degli attori, Ge
rard Depardieu, Nicole Gar
da, Roger-Pierre vigilati (in 
frequenti inserti di reperto
rio) dai loro eroi e idoli ci
nematografici: Jean Gabin, 
Jean Marais, Danielle Dar-
rieux... 

L'aggressività, comunque 
la si voglia giudicare, la fa 
da padrona in Out of the 
blue (rinunciamo a tradur
re il titolo, che deriva da 
una canzone di Neil Young), 
terzo lungometraggio firma
to da Dennis Hopper (do
po l'ormai leggendario Easy 
r ide r e il mai distribuito 
The last movie) , e inter-
pre ta to , oltre che da lui, 
dalla giovanissima Linda 
Manz, una disgraziata ra
gazzina che adora il defun
to Elvts Presley e il punk-
rock (mentre detesta la di
sco-music), marina la scuo
la, fuma « e rba », è trauma
tizzata per essere stata coin
volta vi una sciagura stra
dale (risoltasi in strage di 
bambini), della quale era 
colpevole suo padre, che 
pertanto si è fatto cinque 
anni di prigione, ma, uscito
ne. non si comporta mica 
bene. La madre, in compen
so. si droga ed è un po' put
tana. Col genitore, la rela
zione sarebbe migliore, se 
non sconfinasse nel torbido. 

Insomma, un macello, in 
tutti i sensi. Ma il massimo 
della cattiveria (vero Fran
ti in gonnella, o Shirley 
Tempie rovesciata in nega
tivo) la nostra Cindy lo toc
ca sghignazzando biecamen
te, mentre finge di com
muoversi. al finale di Tem
pi modern i . E allora, tutto 
quel che le succede, ben 
le sta. 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: due inqua
drature del film di Re-
snalt e Mio zio d'America » 

C1NEMAPRME 

Love story fra 
palle da tennis 

L'ULTIMO GIOCO (PLA-
YERS) — Regista: Anthony 
Harvey - Interpreti: Ali Mac 
Graw, DeanPaul-Martin, e 
alcuni famosi tennisti come 
Gerulaitis. Vilas. ecc. - Pro
duttore: Robert Evans - Com
media sportiva - Statunitense, 
1979. 

I film, come il tennis e ogni 
altro gioco, dovrebbero du
rare poco. Tranne le dovute e 
onorabib' eccezioni, natural
mente. In questo Ultimo gioco. 
invece, si ansima per più di 
due ore tra una Tacchettata e 
uno sguardo vacuo, tra un set 
t un sorriso da Carosello. 

Siamo a Wimbledon: torneo 
finale tra Christensen e Vilas. 
La partita dura tutto il film. 
e la storia, o almeno quello 
che pretende di essere una 
storia, è raccontata in flash
back. 

Christensen è uno scamicia
to tennista che raccatta una 
donna dopo un incidente, e 
viene a sua volta raccattato 
e ospitato da lei in una bel
la villa. Si baciano solo alla 
fine del primo tempo: fino ad 
allora, lui vive li. non si sa 
bene perchè. La donna ogni 
tanto fa una telefonata in fran
cese. pianse, e parte per rag
giungere un uomo che vive su 
uno yacht. Costui è molto gen

tile. le fa preparare il bacon 
croccante, e non si capisce 
perchè la faccia soffrire. Poi. 
la protagonista torna al gio
vanotto. che accetta la situa
zione senza chiedere nulla. 
ma subito dopo si secca e se 
ne va. Per sua fortuna: visto 
che, con un po' di allenamen
to. vince qualche gara e vie
ne invitato a Wimbledon. 

Intanto, lui ama sempre la 
donna, e le manda i ritagli 
di giornale con le sue foto
grafie: così, lei si convince 
e lo raggiunge. Ma la sera 
prima del torneo di Wimble
don viene di nuovo chiamata 
dall'uomo-yacht. che stavolta 
vorrebbe portarla a Giannutri. 
Lei rifiuta e lui. sadico, le co
munica che ha spedito dal 
tennista un certo Gino con 1' 
incarico di dirgli che lei. in
vece di aver fatto il collegio 
svizzero, era cassiera a Broad-
way. Ecco il dramma. Chri
stensen sta perdendo a Wim
bledon. anche se per poco: lei 
arriva e lui perde lo stesso. 
Consolazione finale, con sor
riso e abbraccio nel boschetto. 

Abbiamo raccontato questa 
specie di trama perchè dav
vero il film è tutto qui. Sem
bra lo zombie di una vecchia 
pellicola sportiva americana: 
ma mentre lì poteva capita
re di fremere ad ogni colpo 

Comincia domani il Festival internazionale 

A Firenze alla scoperta 
del cinema indipendente 

e ad ogni bacio, qui si pal
pita nella speranza che Dean-
Paul Martin si sbrighi a per
dere. o che Ali Mac Graw 
scompaia alla volta di Giannu
tri. o che entrambi si metta
no a giocare a Master Mind. 
a moscacieca o a qualsiasi al
tra cosa, purché fuori dallo 
schermo. Insomma, raccattare 
idee per un film sembra di
ventato più facile che rac
cattare palle su un campo 
da tennis. Anche uno come 
Anthony Harvey ci è cascato. 

C'è poi un piccolo stuolo di 
tennisti veri, mortificati a far 
da arredamento all'amorazzo 

s. n. 

N o s t r o s e r v i z i o 
FIRENZE — Lo scorso anno 
il successo decretato alla pri
ma edizione del Florence 
Film Festival, Rassegna in
ternazionale del Cinema In
dipendente, rivelò al più va
sto pubblico nomi nuovi del 
cinema statunitense e con
vinse gli organizzatori che la 
drammatica e ormai scoper
ta crisi in cui si dibatteva 
il cinema non era priva di 
spiragli. Se le grandi produ
zioni ne risentivano il peso. 
le piccole e medie, da sem
pre legate a problemi finan
ziari e da sempre costrette a 
surrogare con la vitalità del
le idee la precarietà dei mez
zi. non si presentavano poi 
cosi malandate. Le idee c'era
no e i film anche. Mancava 
invece quasi completamente 
il canale che distribuisse que
sti pregevoli prodotti 1 cui 
autori erano spesso stremati 
dallo sforzo produttivo. 

La rassegna avrà luogo a 
Firenze da domani al 29 mag
gio. organizzata dal comune 
(che lo scorso anno si era 
assunto da solo il peso e il 
rischio) e dalla cooperativa 
L'Atelier; ad essi si aggiunge 
11 sostegno dell'Ente provin
ciale per 11 Turismo e del
l'Azienda autonoma di Turi
smo. oltre all'adesione del 
gruppo toscano dell'associa
zione nazionale critici. 

Dedicata anche quest'anno 
a promuovere la conoscenza e 
la circolazione di film prodot-

ti da giovani autori, « realiz
zati a basso costo, fuori dai 
sistemi di produzione e di 
distribuzione ». la manifesta
zione è stata presentata da 
Franco Camarlinghi, assesso
re alla cultura del comune 
di Firenze, da Giovanni Ma
ria Rossi, organizzatore e da 
Claudio Zanchi, della coope
rativa l'Atelier. Questa edi
zione allargherà il campo dal 
cinema degli Stati Uniti (che 
era stato l'unico protagoni
sta dello scorso anno) ad al
tre cinematografie, meno vi
vaci forse, ma certo vitali. 

La ricerca è così approda1 

ta a produzioni consolidate 
come quelle francese, ingle
se e la sempre più impor
tante tedesca, o emergenti. 
come la svizzera e la canade
se. I trenta film presenti.-
che saranno accompagnati 
dal loro autori, (rispettando 
cosi un altro degli scopi del 
festival che è quello di far 
conoscere tra loro giovani 
cineasti che spesso conduco
no sconosciuti gli uni agli al
tri ricerche analoghe) verran
no presentati al Palazzo del 
Congressi e presso il cinema 
Alfieri. 

Tra 1 titoli- In cartellone 
appaiono Les petites fugues. 
di Yves Yersin del 1979. che 
aprirà la rassegna. Boule
vard^ Night* di Michael 
Pressman (USA. 1979). La 
question di Laurent Heyne-
mann (Francia 1977). Albert-
Worum di Joseph Rodi (RFT 
1978), Felicité di Christine 

Pascal (Francia 1979). Rock? 
n'roll high school. di Allan 
Arkush (USA 1979). Alzire 
oder der Neue Kontinent di 
Thomas Koerfer (Svizzera 
1987). Deutschland Bleiche 
Mutler di Helma Sanders-
Brahms (RFT 1980). La tor-
tue sur le dos di Lue Bé-
raud (Francia 1978). Afale-
detti vi amerò di Marco Tul
lio Giordana, che rappre
senterà insieme a Fuori sta
gione di Luciano Mannuzzi e 
Una settimana come un'al
tra la cinematografia nazio
nale. 

La Francia è ancora pre
sente con L'affiche rouge di 
Frank Cassentl (1976) e Si
mone Barbés ou la vertue 
di Marie Claude Treiihou 
(1979). La Svizzera allinea 
Des indiens sont ancor toin 
di Patrizia Moraz (1977). e 
Das Ungluck di Georg Ra-
danowlcz (1976). La Germa
nia. oltre al film di Helma 
Sanders appena presentato 
al festival di Berlino, offre 
Halbe-Halbe e Jane Bleibt 
Jane dì Walter Bokmayer e 
Rolf Buhrmann (1977). Del
la ricca selezione statuniten
se si possono ancora segna
lare: Sitting ducks di Henry 
Jaglom (1980). Penitentiary 
di Jamaa Fanaka (1980). Im-
postors di Mark Rappaport 
(1979). Heartland ài Richard 
Pearce (1979). Orer the Edae 
dì Jonathan Kaplan (1979). 

s. m. 

Nuova edizione per la TV della commedia 

Arriva Eduardo e 
sigla il Contratto 

Presentata a Firenze, a chiusura della Rassegna degli 
Stabili - Serata dedicata all'attore, spettatore d'eccezione 

N o s t r o s e r v i z i o 
FIRENZE — Purtroppo non si replica. E' «tata la più bella serata della Rassegna, quelle 
dedicata ad Eduardo. Ordinata senza retorica e con buon gusto, sobria e affettuòsa. Un grande 
ritratto lungo le scale dell'ottocentesco Teatro Niccolinl, molti fiori, Il pubblico soprattutto di 
giovani era a stento contenuto in platea, nei nalchi. nel loggione. Un lunghissimo aonlauso è 
cominciato quando i flash hanno annunciato l'arrivo dello spettatore Eduardo De Filippo che 

veniva ad assistere allo spettacolo di Eduardo, la commedia « Il Contratto > adattata ora per 
la TV. proiettata su un gran-

PROGRAMMI TV PROGRAMMI RADIO 

a Rete 1 
12^0 
13 
13,25 
13.30 
14.10 
17 
18 

18\30 

19 
19.20 

19.45 

20 
20.40 

21.35 

22,15 

SCHEDE MEDICINA - «La terapia de', dolore* 
TUTT1LIBRI 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER T U T T I : I l russo 
3, 2. 1._ CONTATTOI 
VISITATE I MUSEI • « Il museo nazionale dì Si
racusa » 
LA DAMA DI MONSOREAU - « L'uomo In nero» - (1« 
parte) con Kanne Pelersen 
TG 1 - CRONACHE 
SETTE E MEZZO - Gioco a premi, con Claud-.o 
Lippl 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
BERT D'ANGELO SUPERSTAR - «La flotta di Fìan-
nagan » con Paul Sorvino 
NEL COSMO ALLA RICERCA DELLA VITA - di Pie
ro Angela «Oggetti volanti non identificati» 
MERCOLEDÌ' SPORT . . 
TELEGIORNALE 

19,05 BUONASERA C O N . Rossano Brazsì - eon 11 telefilm 
« Barbarino, vuoi ballare con me? », con John Travolta 

19,45 TG 2 * STUDIO APERTO 
2040 IL NIDO DI ROBIN « Robin ci marcia» 
21.05 GIOCHI SENZA FRONTIERE 
22,15 TRIBUNA ELETTORALE 
22^0 STANOTTE 

I 

G Rete 3 

D Rete 2 
12^0 T G 2 • PRO E CONTRO 
13 T G 2 • ORE TREDICI 
13.30 FACCIAMOLO NOI 
14 IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI. Disegni animati 
17 L'APEMAIA 
17,25 E' SEMPLICE: Scienza e tecnica per I giovani 
17.50 NASONE E L'UOMO • Cartone animato 
18,30 DAL PARLAMENTO . TO 2 • 8PORTSERA 
18,50 LE SEPPIE • Documentano 

QUESTA SERA PARLIAMO D I -
18.30 PROGETTO TURISMO ^ » . . . • 
19.30 TRIBUNA ELETTORALE IN R E T I REGIONALI 
20 PRIMATI OLIMPICI 

QUESTA SERA PARLIAMO D I -
20,05 LA MORTE CIVILE - Film di Ferdinando M. Poggioli. 

Interpreti: Dina Sassoli, Carlo Nlncht. Renato Cia-
lente. Greta Gonda, Elio Steiner, Tina Lattami . 

21.30 TG 3 
21.35 TRIBUNA ELETTORALI IN RETE REGIONALE 
22.05 PRIMATI OLIMPICI 
22.10 TG 3 
22.40 PRIMATI OLIMPICI 

• TV Svizzera 
ORE 19: Per ì più piccoli; 20.05: In casa e fuori: 21.05: 
Giochi senza frontiere 80: 22,30: Telegiornale; 22.45: Argo
menti; 23.45: Calcio (Eintracht-Borussla). 

• TV Capodistrìa 
ORE 18.30: Sport; 20.30: Telegiornale; 21: Odissea nuda. 
film con Enrico Maria Salerno; 22,35: Tre complessi a con
fronto 

D TV Francia 
ORE 12.29: Il segreto dei Vallncourt: 14: I mercoledì di 
Aujourd huì madame; 15.15 Telefilm; 20. Telegiornale; 20.35: 
Collaro show; 21,40: Grande stadio; 22,40. Piccole itorle, 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8. 6.15. 
7. 7.45. 8. 9. 10. 11. 12. 13. 
14, 15. 17. 19. 21.10. 23. Tre 
ore, linea aperta del GRl su 
colonna musicale della rete. 
Buongiorno Italia; 6.30: Ieri 
al Parlamento. 7.35: Edicola 
del GR 1; 8.30: Controvoce; 
8.50: Sportello aperto; 9.03: 
Radio anch'io 80; 11.03: 
Quattro quarti; 12.03- Voi ed 
io *80; 13.25: La diligenza; 
13.30: Spettacolo con il pub
blico; 14.03: Un mito: io To-
scaninl (2); 14.30: Libro di
scoteca; 15.03: Rally; 15 25: 
Errepiuno; 16.30: I protago
nisti della musica seria: 17.03: 
Patchwork; 18.40 Otello pro-
fazio; 19.15: Ruota Ubera; 
19.25: Ascolta si fa sera; 
19.30: Radiouno Jazz 80; 
20.10: « U n giorno d'es'ate in 
un giardino» di Don Ha-
worth; 2C45: Intervallo mu
sicale; 21.03: It's only Rolline 
Stones; 21.30: Europa oon 
noi: una chitarra In paradi
so . 

Q Radio 2 
GIORNALI RADIO: 8.05. 

8.30. 7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 
12.30. 13.55. 16.30 17 30 18 30, 
16.39, ' 22,30. 8 • 0.08 • 6,35 • 

7.05 - 8 - 8.45 I giorni con 
Vittorio Gravetto, 7.55: Giro 
d'Italia; 9.05: Dossier Gioen-
gessy; 9.32 • 10,12 • 15,42 
Radiodue 3131; 10: Special 
GR 2; 11.32: Le mille canno
ni; 12.10 - 14: Trasmissioni re
gionali: 12.50: Corradodue; 
13.35: Sound Track: musica 
e cinema; 15.30: GR 2 Eco
nomia; 16.30: Servizio spe
ciale sul Giro d'Italia; 16.34: 
In concert! 18.05: Le ore del
la musica: 18.32: Da Torino 
« A titolo sperimentale»; 
19.50: Speciale GR 2 - Cul
tura; 19.57: Il convegno dei 
cinque: 20.40: Spazio X; 22 -
22.50: Nottetempo. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 

7,25. 9,45. 11,45. 13.45, 15.15, 
18.45, 20.45, 23.55. 8.55 - 8.30 
10,45- Concerto del mattino; 
7.28 Prima pagina; 9.45: Suc
cede in Italia; 10- Noi. voi. 
loro donna; 12. Musica ope
ristica; 13: Pomeriggio musi 
cale; 15.18: GR 3 • Cultura; 
1530: Un certo discorso; 17: 
L'arte in questione; 17.30: 
Spazlotre: musica e attualitA 
culturali; 21: Concerto di W 
Mengelberg; 22: Circa libri 
novità; 23: Il Jazz; 23,40: 
Il racconto di mezzanotte, 

de schermo televisivo, al di 
sopra del proscenio, proprio 
davanti al grande sipario di 
velluto rosso. 

Il pubblico guardava den
tro la platea, lo salutava in 
piedi. Eduardo era piccolo e 
inerme come Charlot: come 
prima entrata è stato un 
trionfo. Poi è cominciata l'a
zione (un prologhetto di poe
sie) e il dialogo con tutti quel
li che hanno tentato di avvi
cinarlo. 

Il compleanno, come si sa. 
è un genere teatrale codificato 
da secoli, ma qui i registi, 
Giorgio Mori presidente della 
Rassegna e Elio Gabbuggiani, 
sindaco di Firenze, hanno cer
cato di vincere la convenzione 
e i suoi intrecci. 

Alla fine della proiezione. 
lo stesso Eduardo ha trasfor
mato ogni pericolo di rituale 
in « teatro del quotidiano ». ha 
chiamato ogni cosa per nome: 
il teatro (la casa), gli spetta
tori (i figli), la sua commedia 
(la vita). Da solo si è fatto la 
recensione e ha proposto di 
tagliare qualche lunghezza dei 
tre atti, ha augurato lunga 
vita al suo copione, ed ha ri
cordato che tra il secondo e 
il terzo atto era successo che 
avevano rapito Moro e a lui 
si erano rotte delle costole. 
Venti giorni di interruzione 
rievocati quasi a smontare il 
lavoro già fatto e appena gu
stato in tutta la sua conti
nuità. 

Rivisto oggi, dopo tredici 
anni dalla « prima » in teatro 
(il 12 ottobre 1967 al Teatro 
La Fenice di Venezia), quel 
Contratto è sembrato una cu
riosa scoperta. Al centro della 
platea la luce dello schermo 
illuminava Eduardo dagli oc
chiali in su, intorno la gente 
reagiva allo spettacolo sapen
do di essere ascoltata, ogni 
risata e ogni reazione poteva 
essere sbagliata, irriverente, 
adulatoria o incompetente. Ne
gli intervalli si applaudiva al
la platea, ci si voltava verso 
l'illustre vicino di posto, am
messi a una complicità di sen
sazioni. Il teatro ritrovava il 
piacere del « guardare e del
l'essere guardati ». 

Così il pubblico festeggiava 
gli ottanta anni di Eduardo ' 
come sullo schermo una folla 
altrettanto numerosa, ma me
no ordinata, festeggiava Ge-
ronta Sebezio assiso in trono. 
sorridente, avvolto nel man
tello regale. 

Il protagonista della com
media è un genio diabolico e 
filosofico, un po' Enrico IV di 
Pirandello e un po' Ligurio 
della Mandragola. Scherzando. 
Eduardo ha parlato di com
media machiavellica e ha sug
gerito un'attenzione al testo 
simile a queila che mettiamo 
per i romanzi « polizieschi ». 
con una suspence che si scio
glie infatti alla fine del ter
zo atto. Eduardo non è solo 
un grande attore, è anche un 
delizioso inarrivabile novella
tore. Un novellatore sottilmen
te autobiografico, mai dimenti
co del suo punto di vista, che 
sottopone tuttavia all'ironia 
della scena. 

Qui diventa protagonista as
siso in trono, quasi santifica
to dalla devozione popolare. 
dolce e beato nella voce, ma 
lampeggiante negli occhi; in 
odore di taumaturgo, capace 
di vincere la morte e di sfida
re l'eternità, ma solo grazie a 
truffe genialmente architetta
te che gli fruttano milioni. 
Geronta Sebezio fonda la sua 
fortuna su meriti propri e su 
demeriti altrui. Gli altri si a-
mano reciprocamente finché e-
sìste un interesse che li lega. 
finché la reciproca voracità 
può essere soddisfatta: e co
minciano invece ad odiarsi fi
no a volersi morti quando lo 
stesso interesse Io richiede. 
Su tanta meschinità il prota
gonista si erge « virtuoso » 
per doti teatrali e per virtù 
registiche, e vincendo la posta 
in gioco scopre anche la pro
fonda crudeltà della società 
umana. 

Recitando. Eduardo raccon
ta la favola senza la quale non 
c'è teatro, e con interminati 
silenzi e profondissima quiete, 
li commenta alludendo alla vi
ta reale. Ad ogni virgola tea
trale. il sorriso e le rughe di 
Geronta Sebezio sfogliavano 
pagine e pagine del libro di 
Eduardo, mentre in mezzo al
la commozione del suo pubbli
co il viso interrogativo di E-
duardo scioglieva una piega e 
corrugava un sorriso. Geronta 
tornava ad essere Sant'Eduar
do. 

Incontro con Cosimo Cinieri 

Poesia noiosa ? 
E io vi dico 

che non è vero 
ROMA — Poco meno di un anno fa. al I Festival Inter
nazionale dei poeti, accadde che tre confusione e l'euforia 
generale, ci si dimenticò che In chiusura doveva esser* 
presentato un nuovo spettacolo di Cosimo Clnlerl, scritto 
da Irma Palazzo, proprio sulla Beat Generation. Il festi
val si chiuse e lo spettacolo, Invece che all'aperto, debutto 
fuori stagione, ai primi di luglio, in una delle sale del 
Trastevere. La critica e il pubblico. In quella scomoda oc
casione, salutarono molto favorevolmente lo spettacolo, tan
to che Cinieri fu quasi « costretto » a replicare la sua Beai 
Generation alle Muse 

Questo l'antefatto. Indispensabile per spiegare ehe ogfi 
Cosimo Cinieri, al Satiri di Roma, riprende le repliche dal 
suo spettacolo, per favorire tutti quegli spettatori cha an
cora non h a n n o visto La Beat Generation. 

Prima di tutto bisogne, spiegare che non si tratta, di un 
recital di poesie, ma di un vero e proprio spettacolo, uno 
show in versi che Cinieri dirige e interpreta eon la sua 
provata bravura. In circa un'ora e mezza di rappresenta
zione l'attore, come egli stesso afferma, tenta, e riesce, a 
scrollare dalle 6palle della poesia l'ormai consueto attributo 
di noiosa: « sono riuscito, dice Cinieri. a dare alla poesia 
tutta la sua forza scenica, rendendola anche divertente. In 
ogni caso sempre piacevole e facilmente seguibile ». 

Abbiamo incontrato Cinieri, comunque, non soio per par
lare di questo suo spettacolo, ma anche per «tirargli fuo
ri » qualche idea sul teatro in generale, e in effetti non è 
stato difficile raggiungere lo scopo. Il primo tema trattato 
è stato il pubblico, che oggi più di prima sente molto im
pellente la voglia di « marinare » il teatro. 

« Non amo il pubblico, però lo rispetto moltissimo. MI 
spiego: l'importante non è dare agli spettatori ciò che ecsi 
desiderano, piuttosto offrire qualcosa di se stesso, senza vo
lerli a tutti 1 costi acconferzfare pedantemente. Il pubblico, 
in sìntesi, deve essere abituato a pensare a cose nuove, non 
condotto per mano sempre verso le solite questioni ». 

Altro tema quello degli attori: cosa vuol dire veramente 
essere attori? 

«Essere attori è molto difficile, bisogna conoscere non 
solo le tecniche di movimento e di interpretazione, ma an
che quelle delle luci, delle registrazioni, della scenografia. 
L'attore non può impersonare sulla scena le idee di altri, 
ma deve essere se stesso, con le proprie idee, con le pro
prie concezioni di regia, con tutta ìa propria estetica, in
somma, altrimenti non è attore, ma fa l'attore. Anche per 
queste complessità del mio essere attore, comunque, devo 
dire che la mia più grande aspirazione è quella di diven
tare una tranquilla casalinga ». 

Il teatro, in ogni caso, si misura quotidianamente eon 
problemi anche più materiali, come i finanziamenti, gli 
spazi.» 

a Tra 1 maggiori Imputati di questo processo c'è rETT. 
che nella realtà non favorisce lo sviluppo del nostro tea
tro. Combatterò rETT — pacificamente s'intende — eon 
ogni mezzo, oltre che con la mia arte di attore, e se sarà 
necessario userò anche il malocchio». 

Quali sono i prossimi programmi di Cosimo Cinlerif 
«Riscriverò il Macbeth di Shakespeare sempre con Ir

ma Palazzo, m a so già che avrò dei problemi per repe
rire una Lady Macbeth adatta. Ho pensato a Rosa di Lu
cia. che mi sembra un'interessante speranza, oppure a Pao
la Borboni, un'Interessante certezza. Intanto la replica del
la Beat Generation del 24 sera sarà completamente a fa
vore di quegil istituti che operano per il reinsenmento so
ciale dei tossico-dipendenti: il bizlìetto costerà 10.000 lire. 
ma mi auguro che questa Interessante iniziativa abbia un 
buon risultato ». 

Nicola Fano 

Siro Ferrone 

Marcel Carnè 
nominato 

Accademico 
di Francia ^ 

PARTGI — n regista fran
cese Marcel Carnè è stato 
nominato Accademico di 
Francia, Egli ha 71 anni e 
prima di diventare regista si 
distinse come critico cinema
tografico e aiuto operatore. 
La sua carriera artistica co
minciò ufficialmente nel 1936: 
11 poeta Jacques Prevert col
laborò con lui come sceneg
giatore In Jenny, la regina 
della notte. Seguirono poi ca
polavori assoluti come 11 por
to delle nebbie (1938). Alba 
tragica (1939). Les enfants 
du paradis (1942). L'amore e 
il diavolo (1942). Mentre Pa
rigi dorme (1946) 

Nel suo discorso di ringra
ziamento. il nuovo Accade
mico ha sottolineato la gra
vità del problema del dete
rioramento delle pellicole ci
nematografiche, materiale 
che non resiste all'usura de
gli anni 

i 

Retrospettiva 
di Olmi 

al Festival 
di Montreal 

• CANNES — Il cinema Itaìla-
I no sarà ben rappresentato 

anche quest'anno al «Festi
val des f ilms du monde » che 
si svolgerà a Montreal dal 
22 agosto al primo settem
bre. Lo ha detto il presidente 
e direttore generale Serge 
Losique. presente a Canne* 
per contatti internazionali. 
«Almeno dieci film italiani 
verranno presentati nelle va
rie sezioni della manifesta
zione, due dei quali in con
corso — ha precisato Losl-
que — e almeno cinque nella 
retrospettiva dedicata ad Er
manno Olmi». 

Serge Losique ha quindi 
precisato che il festival farà 
quest'anno un omaggio alla 
Gaumont, 

Le altre sezioni previste so
no: «Presenza del cinema a-
mericano », « I film dell'Ame
rica latina ». « Le grandi ope
re della televisione » e « Re
trospettiva di Ermanno Ol
mi» . 


